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1.  Introduzione.
Carissimi fratelli e sorelle in Cristo, mentre ci troviamo ormai nel cuore dell’estate, tempo favorevole per il riposo e le vacanze, desidero mettermi accanto a ciascuno di voi, con cui condivido la vita, le esperienze, le gioie, i dolori, le speranze ed ogni meraviglia del creato.
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Desidero fermarmi con ciascuno di voi, come il Pellegrino che incontrarono quei due discepoli sulla via di Emmaus, per fare un pezzo di strada insieme. Quel Pellegrino, il Signore Risorto, che «si accosta e cammina con noi e fa ardere i nostri cuori con la sua promessa: Io sono con voi tutti i giorni»
, però, ha sconvolto e cambiato la vita a quei due discepoli: io, da pellegrino, scrivendo a voi, voglio essere un semplice strumento, capace di condurvi all’incontro con il vero Pellegrino, il quale spezza il suo pane per noi e dona la sua vita in cambio delle nostre miserie ed infedeltà.
Questo clima di vacanze risulta particolarmente favorevole per la riflessione e la meditazione perché, lontani dalla irrefrenabile quotidianità, dalla fatica delle premure di lavoro, di studio, è tempo in cui forte si fa’ sentire in noi il desiderio di ritrovare il proprio “essere”, di riscoprire il valore della vita che ognuno è chiamato a vivere attraverso il silenzio interiore, la meditazione. E la Parola di Dio, che viene spezzata per noi, risulta l’unico adeguato mezzo per sostenerci in questo nostro “bisogno”. 
Per questa riflessione, voglio servirmi della pagina evangelica che la Liturgia ha voluto presentarci nella XIII Domenica del tempo “per annum”, che spero ricordiamo e teniamo presente nel cuore e nella mente. In questa domenica, sono stato più del solito invitato ad ascoltare e meditare la stessa pagina evangelica, che di seguito desidero riportare, in quanto ho partecipato per ben quattro volte all’Eucaristia, ricevendo ogni volta, dalla stessa pagina, diversi suggerimenti, tanti da far risuonare in me le stesse parole sempre come nuove; e poiché, come avrebbe detto Giovanni XXIII, tutto fa’ parte di quel filo che la provvidenza tesse per noi, non posso non aprirvi il cuore, ancora una volta, e condividere con voi quanto porto dentro.
Noi, «pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo» (1 Pt 2,5), «non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20)!
2.  Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo.
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In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa»
.
3.  Amare Dio sopra ogni cosa.
«Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me».

Possiamo davvero mettere Dio al primo posto nella nostra vita? Anche prima della madre, del padre, dei figli e delle persone che più amiamo?
La pretesa di Gesù è troppo grande perché noi possiamo metterla in pratica! I nostri impegni, in quest’era così materialista e tanto frenetica, non ci permettono durante una giornata stressante, che sembra non terminare mai, di fermarci un attimo per “respirare” e “vivere”!

Il tempo sembra correrci dietro le molte cose da fare, tanto da non permetterci di riservare neppure un piccolissimo spazio di tempo per noi! 
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Nella riflessione che ho voluto parteciparvi durante la scorsa Quaresima, ho riportato alcuni versi di Tonino Bello; ancora una volta desidero proporli alla vostra meditazione: «Vivete la vita che state vivendo con una forte passione. Non recintatevi dentro di voi circoscrivendo la vostra vita in piccoli ambiti egoistici, invidiosi, incapaci di aprirsi agli altri. Appassionatevi alla vita perché è dolcissima. Mordete la vita! [...] Perché vivere non è "trascinare la vita", non è "strappare la vita", non è "rosicchiare la vita". Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all'ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l'avventura della libertà!». 
Riprendendo, allora, la nostra pagina evangelica, la pretesa che Gesù avanza può conciliarsi con la nostra vita?

Se la vita è il dono più grande del nostro Papà, non possiamo non metterlo al primo posto! Non possiamo non rinunciare a “tutto” per seguire Lui, Dio d’Amore, di bontà e di infinita misericordia!
E tra le prove che ogni giorno affrontiamo si nasconde l’interrogativo che Egli ci pone, come Gesù a Pietro: «Mi ami tu più di costoro?» (Gv 21,15). Amiamo Dio più di tutto, tanto da rinunciare ad ogni cosa per stare con Lui quando ci chiama?
1.  L’Eucaristia domenicale.
L’Eucaristia domenicale cui, come cristiano, sono invitato a partecipare, per fare Pasqua in Cristo con i miei fratelli, mai posso trascurarla: sono invitato lì per nutrirmi della parola e del pane di vita, elementi essenziali per la mia vita e per quella di chi mi sta accanto e con cui condivido la quotidianità. Niente e nessuno può distrarmi o distogliermi da questo [image: image5.png]


appuntamento: né l’amico che mi invita ad uscire, né le faccende domestiche, né il pranzo che devo preparare, né lo studio, né l’orto che devo coltivare perché durante la settimana non ho tempo, né gli hobby, né il mare, né quant’altro attira su di me la sua attenzione. E’ sempre troppo facile trovare ogni scusa per autodispensarsi dal partecipare a questo incontro!
Con particolare gioia apprendo come il nostro Vescovo ausiliare, S. E. mons. Francesco Montenegro, definisce l’Eucaristia del giorno del Signore: Festa di Famiglia. La Comunità cristiana, la Chiesa, “noi”, cioè, dobbiamo sentirci Famiglia, chiamata a radunarsi insieme per vivere un momento di gioia nella fraterna condivisione, con Cristo presente in mezzo a noi: è così che dobbiamo sentire e vivere la Domenica.
Tutti, poi, siamo chiamati a vivere questo incontro durante una lunga settimana: la nostra non può essere “presenza spettatrice passiva”! Non é “un pensiero tolto”! «Andate in pace» non significa che tutto è terminato: anzi, tutto comincia! Quell’espressione ci invia come apostoli a spargere il seme della parola che è stato posto nel nostro cuore. 
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Credo, che in questo tempo di vacanze, mentre tante attività pastorali sono ferme, il primo passo per riprendere il sentiero che la Parola ci addita è la nostra puntuale ed attiva partecipazione a questo grande incontro, che dobbiamo davvero sentire importate per noi e per tutti!
Dall’Eucaristia nasce, poi, la fede che si alimenta con l’amore verso il prossimo ed aprendo il nostro cuore alla carità, tenendo sempre fisso lo [image: image7.png]


sguardo su Cristo, Maestro e Pastore, che pasce le sue pecore, le ama e dona la Sua vita per esse
.
Mi permetto di insistere, miei cari, sull’Eucaristia del giorno del Signore, in quanto la considero per voi come una “nota dolente”, nel senso che per tanti, i più forse, è un pesante dovere cui adempiere, non un importante momento da vivere e celebrare, Festa di Famiglia.
Sento, infatti, tanta sofferenza in me quando, in queste calde domeniche estive, vedo le nostre Aule liturgiche semideserte o vuote. E’ segno, questo, di tanta indifferenza, mancanza di fede, superficialità ai nostri doveri di cristiani. Capita spesso di veder sparire in questo tempo persino i tanti operatori pastorali, catechisti, animatori della liturgia, della musica, del canto, del servizio nella carità.
E’ opportuno, pertanto, mettere ordine nella nostra gerarchia di valori, che facilmente lasciamo costruire dalle pressioni della cultura dominante, dalla condiscendenza al peccato, dal poco amore
.
Rinunciare al padre, alla madre, ai figli ed ai fratelli, per seguire l’unico vero Bene è aprirsi all’Amore per condividerlo con i fratelli. Questa richiesta esigente di Gesù, come quelle che seguiranno, fanno parte di una serie di condizioni indispensabili per essere suoi discepoli.

2.  Un’ulteriore considerazione.
Questa pagina evangelica illumina le relazioni familiari con il loro profondo significato. Non si tratta, infatti, di dividere le famiglie in nome della fede, piuttosto di unire la famiglia mostrando la stupenda missione che le è affidata, alla luce del mistero di Cristo. Si tenta di insegnare ai padri e alle madri di famiglia che la cosa più importante della loro casa è Dio, e che essi riusciranno a compiere la loro funzione genitoriale, se riusciranno a infondere l’amore e il timor di Dio nel cuore dei loro figli. Essi hanno il compito di insegnare ai loro figli a "non anteporre nulla all’amore di Cristo nella loro vita". Così, in questa riflessione vediamo come la fecondità fisica – l’avere generato i propri figli, persone nuove – accompagna, e molto da vicino, la fecondità spirituale. I genitori che hanno generato nella vita fisica i propri figli, li generano anche nella vita spirituale con la propria testimonianza, con le proprie parole, con l’amore e il sacrificio, con la catechesi. Non c’è dubbio che la prima catechesi e, forse, la più importante, è quella che il bambino riceve in casa propria, il più delle volte dalle labbra e dall’esempio della madre
.

4.  La Croce, unica speranza.
«Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà».
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Come si fa a trovare la vita perdendola? Si perde la vita in tanti modi: la si può buttare facendo cose assurde, con la droga, con un suicidio, o vivacchiando alla meglio. Oppure accumulando denaro, lavorando anche nei giorni di festa, pur di far soldi, oppure sfruttando ogni minima occasione pur di far successo o di divertirsi. Ma questi sembrano modi per "perdere" la vita!
Però, se è Gesù a dire questo, probabilmente non è questo il senso!  Gesù intende, non il "buttare" la vita ma, il gettarla senza un vero senso.

Forse è proprio il rinunciare a qualcosa che è "normale" per questa mentalità odierna; forse è dedicarsi ad una causa importante nell'aiuto degli altri; forse è rinunciare a qualche soldo e a qualche divertimento per una giusta causa; forse è spendere la vita in un modo diverso, diciamo pure "alternativo". E se queste sono cose scontate, il seguito non è scontato: si perde la vita seguendo Gesù anche nel senso vero: si muore per lui. Se nel nostro mondo che si dice "cristiano" di vecchia data, questo può sembrare poesia, non era certo così per i primi cristiani, e comunque non è ancora così in certi posti, dove seguire Gesù corrisponde ad essere emarginati, o peggio, ad essere martirizzati
.

Le difficoltà, che quotidianamente incontriamo sul nostro pezzo di strada, sono sempre maggiori, spesso ci angosciano, ci mettono paura, ci portano alla sofferenza, allo sconforto, al dolore.
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Ciò accade quando riceviamo la croce! Eppure, nella celebrazione del rito della Via Crucis, alla seconda stazione, non si racconta che Gesù, mentre riceveva la croce, rimpianse quello strumento di sofferenza e di morte, ma che lo accettò, anzi, lo abbracciò con fiducia, sapendo che, come riprende la Liturgia, «dal legno della Croce è venuta la gioia in tutto il mondo»
.
E’ da considerare che le nostre sofferenze non sono tanto dovute alla pesantezza delle nostre croci, quanto al rifiuto delle stesse. E’ facile fermarsi dinanzi alle difficoltà; ma quando non è possibile? Di fronte alla malattia o alla morte, per esempio, non è possibile fermarsi!
Penso, infatti, a tutte quelle volte in cui, nella preghiera, abbiamo insistentemente chiesto al Signore di allontanare la croce del momento presente. Certo, perché la croce richiede sacrificio, umiltà, sopportazione, pazienza, tolleranza... tutte qualità che ben si legano al concetto di amore.

Cari fratelli, porto sempre nel cuore un ricordo a me tanto caro: in una Chiesa di Cefalù, dove abitualmente mi reco per le vacanze, continua a colpirmi una frase, messa ben in evidenza sotto un Crocifisso: Ecco come Dio ama il mondo! E ricordo la stessa frase ogni volta che guardo un Crocifisso.
Mi viene, poi, subito da pensare alle tante espressioni che l’apostolo ed evangelista Giovanni riporta nel suo Vangelo e nelle sue lettere, dove con tutto il cuore ripete: «Dio è amore» (1 Gv 4,8).
Pertanto, miei cari, lasciandoci avvolgere dall’Amore della Croce, possiamo già, in questo nostro esilio terreno, pregustare l’abbraccio di Dio, che ci ama e che riempie il nostro cuore di ogni gioia e pace nella fede, perché possiamo abbondare nella speranza, per la virtù dello Spirito Santo
.
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Non stanchiamoci di render grazie al Dio dell’Amore e della vita per tutte le croci che ci dona; unitamente, però, non chiediamo di allontanarle da noi, ma chiediamo a Lui la forza, il coraggio e tutto ciò che ci serve perché possiamo portare ogni nostra croce, per sentirci uniti al Cristo Signore nella sofferenza dell’unica vera Croce, da cui, come ci insegna la Liturgia, è venuta la salvezza nel mondo.
E mentre portiamo la nostra, non distogliamo mai lo sguardo dalla Croce di Cristo, scandalo e stoltezza per chi non crede
, da cui dobbiamo attingere tutto il necessario aiuto per le prove da affrontare.

Insistentemente, preghiamo con le parole della Liturgia: «Ave, o croce, unica speranza, [...] accresci ai fedeli la grazia, ottieni alle genti la pace»
.

Il cristiano autentico è colui che sa riconoscere nella croce, cioè, in tutto ciò che comporta sacrificio, che non è facile ed immediato, la grazia e la misericordia di Dio, con la certezza che per una breve pena si ricevono grandi benefici
, poiché «quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti»
.
Quindi, essere e, soprattutto, vivere da cristiani comporta sacrificio ma, in cambio, dona tanta gioia al cuore
.
5.  L’accoglienza.
«Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto».

Una parola merita anche l’accoglienza e la stima per l’apostolo che è in mezzo a noi, a nome di Dio.
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«Il profeta è il santo, colui che prega, che ha il dono del discernimento, che ascolta il Signore, che ama il popolo come lo ama Dio e offre se stesso come mediatore e strumento di salvezza, è un piccolo, un umile, uno che è contento di Dio, aiuta a fare verità, è dunque vero, libero, povero... spesso può apparire un poeta e fuori della realtà... il Signore ci doni di averne e di ascoltarli anche da vivi, di non ucciderli o riconoscerli solo dopo la morte»
.

“Accogliere un profeta perché è profeta...”, stimare un ministro del Vangelo (un presbitero, un catechista, ecc.)  perché è ministro del Vangelo, al di là dei suoi limiti o capacità umane, è atto di fede e di maturità anche umana
. Per questo dovremmo stare più attenti nel criticare i nostri pastori: se oggi abbiamo pochi presbiteri è forse un segno dei tempi che non leggiamo o che non vogliamo leggere. Siamo tanto bravi, tutti, a mettere in discussione il loro operato, quanto non preoccupati  di pregare per loro.
Accogliere significa allora manifestare l’amore riconoscendo nel fratello e nella sorella una persona amata dal Signore per la quale Cristo ha donato la sua vita.

Ma come potremmo accogliere se non perché a nostra volta accolti dal Signore alla tavola da Lui stesso imbandita?[image: image12.png]



L’apostolo Paolo lo ricorda con forza ai cristiani di Roma: “Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio”(Rm 15,7), come a dire che accogliere è una declinazione del verbo amare!

Una comunità nella quale fratelli e sorelle si accettano vicendevolmente “nel nome di Cristo” e capace di accoglienza, manifesta a suo modo la nascita di una umanità nuova che trova la sua vita seguendo il Cristo. Essa è il segno di colui che il Padre ha mandato.

Seguire il Signore vuol dire sapersi inviati da Lui, accogliere nel suo nome il fratello o la sorella che Egli ci invia, qualunque sia il suo valore e la sua funzione.

Profeti, giusti, piccoli, sono tre termini che per l’evangelista Matteo sono una descrizione del discepolo di Cristo. Proprio quel discepolo che per essere tale accetta la Parola del Maestro con le sue esigenze di radicalità e la richiesta di priorità nelle scelte della vita che perciò lo rendono “degno” di Lui
.
6.  Il servizio della carità.
«E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
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La pagina evangelica, che accuratamente sto meditando con voi, ci offre l’opportunità di fare un buon esame di coscienza sulla maniera in cui apriamo il nostro cuore al vero amore e, quindi, alla carità.
Più volte, nel corso della giornata, riceviamo la visita del Signore Gesù nel fratello che ci sta accanto. Quest’ultimo spesso ci chiede semplicemente un sorriso, una carezza o un abbraccio, oppure cinque minuti del nostro tempo per sfogarsi un po’ con noi, per essere ascoltato in silenzio o consigliato, spronato, incoraggiato.  Insomma, questi e tanti altri esempi sono quel bicchier d’acqua per cui riceviamo grandi ricompense. Gesù ci chiede di accompagnare la carità con la semplicità: non occorrono grandi gesti! Fare tutte queste cose non costa proprio nulla, ma arricchisce il fratello che mi sta accanto! Né, tanto meno, possiamo permetterci di dire che è difficile: c’è bisogno solo di tanta buona volontà di disponibilità e di coraggio. Ci sono di esempio i santi, nostri fratelli che ci hanno preceduto nella fede, tra i quali ricordiamo, in modo particolare,  Francesco d’Assisi, S. Pio da Pietrelcina, i beati Giovanni XXIII e Annibale M. Di Francia.
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La vita cristiana non è una filosofia da seguire o un'utopia in cui credere, ma è vita da vivere concretamente. Ecco perché Gesù dice: chiunque avrà dato un bicchiere d'acqua... Non dice: chiunque si sarà elevato spiritualmente, oppure chi si rinchiude in una gabbia di vetro per non peccare... Gesù parla di vita concreta: ci invita a toccare con mano i bisogni del mondo, di sporcarsi con le miserie della vita. Ecco dove sta la grandezza della vita cristiana: non ci allontana dalla storia, ma ci immerge dentro con un'energia unica.
7.  Conclusione.
In conclusione, miei cari fratelli e sorelle, questo tempo, che forse ci terrà un po’ lontani quando ognuno raggiungerà la propria mèta di vacanze, non tenga lontani i nostri cuori. Come l’apostolo Paolo, «Vi esorto [...] a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.
Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti» (Ef 4,1-6). 
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Questo sia tempo favorevole per la preghiera, nella quale dobbiamo porre la nostra fiducia, abbandonandoci all’amore del Padre come figli immeritevoli ed ingrati, con la certezza di trovare sicuro rifugio. Serviamoci della preghiera per restare uniti e sentirci vicini, anche quando le dimensioni spazio-temporali ci dividono o quando il dolore, spirituale o corporale, bussa alla nostra porta.
Vi invito, ancora, ad accogliere questo periodo di vacanze, che dalla misericordia di Dio riceviamo per il riposo e la cura del corpo e dello spirito, come tempo di grazia per lasciarvi riconciliare con Dio
. Anche questo è tempo favorevole
!
«Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui» (1 Gv 2,15), ci insegna l’apostolo ed evangelista Giovanni, poiché Gesù ci ammonisce: «Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33).

Quando ci sentiamo dire dalla gente: ma chi te lo fa fare? A noi la forza della risposta: Gesù Cristo, che un giorno ho scelto di seguire, per cui voglio perdere la mia vita! Certi poi, che perderla per lui è guadagnarla
!
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Questa estate segni, per ciascuno di voi, il tempo della conversione all’Amore!
La Vergine Maria, che magnificò  il Dio Salvatore per le opere grandi compiute in Lei, interceda per noi e sia la nostra guida in questo pellegrinaggio terreno, apra il nostro cuore all’Amore e ci conceda l’abbondanza della grazia e della misericordia, perché anche dal nostro cuore possa elevarsi l’esultanza al Signore della vita.  Amen! 
Mondo d’amore

Gesù è venuto fra noi

per costruire un mondo d’amore.

È compito di tutti quelli che si considerano suoi amici

accompagnarlo nella realizzazione della sua opera.

Il mondo d’amore diventa una realtà

quando le persone non sono più giudicate

secondo le apparenze,

quando la gente non è più divisa
in categorie da evitare e categorie da frequentare,

quando regna la comprensione malgrado le idee opposte,

quando si stabilisce un reciproco rispetto

nonostante le dieverse nazionalità,

quando il prossimo non è più considerato come antagonista,

ma come un fratello o una sorella con il quale si condivide,

quando il potere è messo al servizio dei più deboli,

quando la ricchezza arreca un beneficio ai poveri,

quando gli uni offrono il loro sapere e la loro conoscenza

ad altri che sono confinati nell’ignoranza.

Uno stuolo di operai è atteso nel cantiere

dove questo mondo d’amore si deve realizzare.

Albert Hari - Charles Singer
Monforte Marina, 7 Luglio 2002

XIV Domenica del Tempo Ordinario

Con affetto e con i migliori auguri di buone vacanze!

Antonino Pinizzotto
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